RAPPORTO 


UMILIATO 


SULLA  IMPRESA  DELLE  STRADE  FERRATE 
NELLO  STATO  PONTIFICIO 


Con  notificazione  pubblicata  dalla  Segreterìa  di  Stato  nel  7 no- 
vembre del  passato  anno  4 846  VOSTRA  SANTITÀ1  conce- 
deva a suoi  sudditi  la  grande  impresa  delle  strade  ferrate, 
prescrivendo  quattro  linee,  che  considerava  — di  principa- 
le importanza — , e delle  quali  perciò  autorizzava  l’esecu- 
zione. 

Prima  linea  da  Roma  per  la  valle  del  sacco  al  confine  Na- 
politano presso  Ceprano. 

Seconda  linea  da  Roma  al  porto  d’ Anzio. 

Terza  linea  da  Roma  a Civitavecchia. 

Quarta  linea  da  Roma  in  Ancona,  e quindi  da  Ancona  a 
Bologna,  tenendo  d1  appresso  all’andamento  della  via  Fla- 
minia Emilia. 

Per  quella  notificazione  si  commetteva  la  costruzione  delle  stra- 
de sopraindicate  alla  privata  industria  di  compagnie  rap- 
presentate da  sudditi  pontifici,  cui  per  concorrere  all’im- 
presa s’  imponevano  varie  ben  sentite  condizioni  , tra  le 
quali,  per  ciò  che  riguarda  il  presente  rapporto,  si  nove- 
rava l’obbligo  espresso  di  una  doppia  cauzione;  cauzione 
cioè  prima  d’incominciare  gli  studj  — in  favore  specialmen- 
te dei  proprietarj , le  cui  terre  fossero  occupate , o patissero 
qualche  danno  — ; e cauzione  innanti  di  porre  mano  ai  la 
vori,  onde  avere  — giusta  sicurezza , che  siano  per  essere 
condotti  a termine.  — 

Dava  in  fine  la  stessa  notificazione  un  termine  di  tre  mesi  a 
presentare  le  offerte;  qual  termine  prometteva  che  sareb- 
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be  allora  prorogato,  quando  o dimanda  dei  concorrenti,  o 
giusto  motivo  ne  avesse  indicato  il  bisogno. 

Annunciata  cosi  al  pubblico  la  impresa  gigantesca  delle  strade 
ferrate  , sei  offerte  vennero  successivamente  inoltrate  nel 
tempo  utile  dei  tre  mesi. 

La  prima  sotto  il  giorno  4 dicembre  dello  stesso  anno  184  6 da 
una  Società,  la  quale  presieduta  dal  Cav.  Yalentini  inten- 
deva solamente  alla  linea  da  Roma  a Civitavecchia,  a garan- 
zìa della  quale  offeriva  dr  depositare  scudi  ventimila  a cag- 
gione  degli  studi,  e scudi  cinquantamila  pel  restante  del 
contratto,  da  rendersi  tosto  che  fossero  ultimati  i tre  quar- 
ti della  via. 

La  seconda  offerta  porta  la  data  15  febbrajo  t 847,  ed  appartie- 
ne alla  Dita  Francese  Carlo  Lafitte,  Pdount,  e Compagni, 
che  rappresentati  dal  Principe  Altieri,  offerendo  di  mette- 
re a disposizione  o in  bancarie  o in  contanti  scudi  cen- 
tomila per  i studj,  ed  « un  milione  o anche  piu  di  scudi 
romani  » per  i lavori,  proponevano  di  condurre  tutte  quat- 
tro le  linee. 

La  terza  offerta  del  27  dello  stesso  mese  appartiene  a tali  lì  ran- 
cia rd  e Compagni,  i quali  tenendosi  più  stretti  dissero  in 
genere  di  voler  condurre  il  lavoro  « o co’  i propri  fondi , 
o con  prestanze , o con  azioni , che  si  creeranno  per  l’oggetto  » . 

La  quarta  di  una  Società  Bolognese  composta  di  sette  socj  pro- 
motori , tra  cui  il  celebre  lìossini  , che  presentandosi  a 
nome  del  Marchese  Annibaie  Banzi  nel  5 di  febbrajo  offe- 
riva per  gli  studi  del  tratto  da  Ancona  a Bologna  quella  ga- 
ranzìa che  in  genere  il  Governo  avesse  voluto  indicare,  c 
per  i lavori  l’altra  in  specie  di  scudi  centomila. 

La  quinta  di  una  Società  così  detta  Nazionale,  presieduta  allo- 
ra dal  Principe  Conti,  poi  dal  Marchese  Potenziarli,  la  qua- 
le con  istanza  inviata  il  7 dello  stesso  mese  di  febrajo 
offeriva  condurre  tutte  le  linee,  dando  a guarentigia  degli 
studj  , e dei  lavori,  là  i ventesimi  delle  azioni  vendute, 
quà  pure  i ventesimi  di  quelle  che  in  progresso  si  sareb- 
bero alienate. 

La  sesta  finalmente  del  Principe  Altieri,  e del  Comm.  De  Ros- 
setti, che  avendo  già  presentato  avanti  alla  notificazione 
7 novembre  un  progetto  per  una  linea  di  diporto  da  Ro- 
ma ad  Albano,  al  finire  di  febrajo  estendevano  tale  loro  of- 
ferta a forma  dell1  art.  t.  di  detta  notificazione  da  Roma 
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fino  al  confine  di  Napoli  presso  Ceprano.  Quanto  a cau- 
zione intendevano  questi  Signori  dare  per  gli  sludj  la  lo- 
ro propria  personale,  e per  i lavori  il  deposito  del  5 per 
cento  sul  valore  nominale  delle  azioni  da  vendersi  : Pog- 
giavano inoltre  sopra  a due  altri  patti,  \ .“  che  il  deposito 
fosse  renduto  loro,  quando  ultimato  il  tronco  da  Roma  in 
Albano  avesse  il  Governo  trovato  bastante  garanzìa  nel 
tronco  stesso  : 2.°  che  la  linea  ferrata  non  dovesse  prose- 
guire al  di  là  di  Yelletri,  se  dal  Regno  di  Napoli  non  gli 
venisse  all’incontro  quella  delle  due  Sicilie. 

Erano  le  cose  condotte  a tal  modo,  quando  una  seconda  noti- 
ficazione della  stessa  Segreterìa  di  Stato  colla  data  26  Mar- 
zo t847  prorogava  il  termine  delle  offerte  a tutto  il  gior- 
no 7 di  maggio,  promettendo,  che  a parità  di  condizioni 
andarebbero  preferiti  quei  tra  i concorrenti,  che  avevano 
già  presentato  le  loro  dimande. 

Dopo  la  quale  proroga  vennero  fuori  tre  nuovi  obblatori,  ed  al- 
cuni tra  i primi  modificarono  o variarono  le  loro  condi- 
zioni. 

Tra  le  nuove  offerte  dehbe  in  primo  luogo  citarsi  un  progetto 
a stampa  dell’Abh.  Pancaldi  ; il  quale  progetto  , sebbene 
porti  impressa  la  rispettabile  firma  del  Principe  Bon com- 
pagni, e quelle  di  due  Contabili,  non  da  luogo  a discorso. 

Il  secondo  progetto  veniva  da  tale  società,  la  quale  intitolan- 
dosi « Società  Romana  ed  Estera  delle  strade  ferrate  » 
prometteva  sotto  il  nome  del  March.  Bourbon  del  Monte 
scudi  cento  mila  a garanzìa  degli  studj,  ed  un  milione  pa- 
rimenti di  scudi  per  quella  dei  lavori  ; purché  peraltro  il 
Governo  stesse  là  a garantire  un  4 f per  100  sull’importo 
totale  delle  spese,  contandovi  tra  esse  pure  il  milione  della 
garanzìa  ; più  desse  un’altro  mezzo  per  cento  per  l’ammor- 
tizzare delle  azioni  ; e più  un’altro  2 per  100  di  commis- 
sione sulle  stesse  azioni. 

Finalmente  una  Società,  che  tiene  il  nome  di  Leopoldo  Fabri, 
e che  dicesi  composta  da  capitalisti  inglesi,  intese  assumere 
il  solo  tronco  da  Roma  a Fuligno  ; e quindi  fino  anco 
in  Ancona  in  questo  senso  però,  che,  volendo  niente  pel 
primo  tronco,  avesse  il  Governo  quanto  al  secondo  ap- 
poggiato moralmente  1’  impresa  sicurando  agli  azionisti 
un  quattro  per  cento  a lavori  compiti.  Per  sicurezza  poi 
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degli  studj  prometteva  di  dare  se.  7000,  e per  i lavori 
se.  140,000,  da  rendersi  mano  mano  che  avesse  progredito 
la  costruzione  della  via. 

Mentre  queste  tre  nuove  offerte  si  davano  in  forza  del  proro- 
gato termine,  tre  degli  antichi  concorrenti  variavano,  co- 
me si  è detto  , o rettificavano  le  loro  condizioni.  Erano 
questi  i socj  della  Civilavecchiese , quelli  della  Nazionale , 
ed  i Bolognesi. 

Per  i socj  di  Civitavecchia  dichiarava  il  Cav.  Valentini,  che  le 
garanzìe  offerte  già  colla  prima  promessa  nel  4 dicembre,  non 
volevano  mantenersi,  se  prima  il  Governo  non  avesse  in- 
teso riconoscere  la  società  , approvarne  e pubblicarne  il 
capitolato  , dargli  insomma  il  modo  e i mezzi  a trovar  da 
naro  : sì  che  pure  di  questi  socj  non  è più  luogo  a par- 
lare. 

La  società  Nazionale  modificando  aneli’ essa  la  prima  offerta,  in- 
tesa a condurre  il  totale  delle  linee,  con  tre  diversi  atti 
sotto  il  giorno  7 di  maggio  dichiarava. 

\ .°  Di  voler  concorrere  non  solamente  colle  compagnie, 
che  chiedevano  tutte  le  vie  , « ina  eziandio  di  metterci 
alla  pari  colle  altre  che  possono  dimandare  dei  tronchi  se- 
parati » . 

2. "  Quante  volle  il  Governo  avesse  amato  meglio  dar 
tronchi  divisi,  offeriva  ai  due  tronchi  da  « Ancona  a Bo- 
togna  » , e da  « Roma  al  Confine  Napoletano  » , restrin- 
gendo proporzionatamente  le  garanzìe  già  scritte  nella  pri- 
ma offerta. 

3. °  E quando  finalmente  avesse  inteso  dare  un  sol  tron- 
co, allora  si  proponeva  prendere  quello  limitato  « da  An- 
cona a Bologna  »,  proporzionando  ancora  qui,  e decur- 
tando le  sicurezze. 

In  fine  la  Società  Bolognese  alle  offerte  già  scritte  aggiungeva 
una  promessa  maggiore;  quella  cioè  di  contribuire  e do- 
nare cento  mila  scudi  alla  Città  di  Ancona  onde  allargare 
ed  adagiare  quella  tra  le  interne  sue  vie  che  dalla  porta 
Pia  immette  all’imbarco  in  sul  porto. 

A si  fatto  limite  erano  pervenute  le  offerte,  e le  correzioni  dei 
varj  Concorrenti,  quando  piacque  alla  SANTITÀ’  VOSTRA 
di  decretare  nel  Consiglio  dei  Ministri  tenuto  nel  giorno 
22  del  prossimo  passato  mese  di  luglio,  tre  massime  con- 
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ducenti  al  più  sollecito  sviluppo  delle  strade  ferrate.  Le 
tre  massime  furono  queste. 

\ . Che  la  notificazione  7 novembre  avendo  solamente 
tracciato  le  lince  generali  da  concedersi , non  aveva  per 
questo  indotto  nel  Governo  a leu  n’obbligo  di  tenere  la  stes- 
sa estensione  nell’appaltarle,  perchè  restava  sempre  in  esso 
la  facoltà  libera  di  darle  ancora  a tronchi  speciali,  quan- 
do avesse  creduto , o gli  ne  fosse  tornato  il  conto. 

2.  Che  dati  nella  ipotesi,  e conceduti  più  tronchi  si  do- 
vesse sempre  , e simultaneamente  incominciare  i lavori  pu- 
re dalla  capitale. 

3.  Che  le  società,  o compagnie  offerenti  fossero  in- 
vitate a prestare  una  vera , reale , e corrispondente  garan- 
zìa , per  gli  studj  , c per  i lavori;  intendendo  il  Gover- 
no non  riconoscere  come  tali  le  offerte  inoltrate  da  taluno 
dei  concorrenti  il  quale  voleva  far  servire  all’uopo  le  azio- 
ni , o sottoscrizioni  delle  rispettive  società  ed  i ventesimi 
di  esse. 

In  questo  senso  furono  aperte  co’  i singoli  concorrenti  nuove 
trattative,  le  quali  hanno  portato  via  due  altri  degli  obbla- 
tori  , cioè  la  Società  bourbon  del  Monte  , e La  Croy  , e 
l’altra  di  Lafitte,  Rlount,  e Compagni  ; le  quali  due  so- 
cietà, non  solo  non  si  sono  uniformate  alla  dimanda  che 
faccvasi  di  una  vera,  reale, ed  effettiva  cauzione,  ma  ambe- 
due hanno  ritenuto,  c ritengono, che  il  governo  di  VOSTRA 
SANTITÀ’  debba  generalmente  e su  tutte  le  linee  guaren- 
tire un’  interesse  tra  il  4 e 5 per  100  agli  Azionisti,  se 
vuole  imprendere  le  strade  ferrate. 

Si  che  a quattro  oggi  si  riducono  i progetti  che  restano  per  tale 
intrapresa  : Uno  generale  per  tutte  quattro  le  linee;  e tre 
parziali  per  varj  tronchi  di  esse.  Quello  generale  appartie- 
ne alla  Società  Nazionale,  nove  socj  della  quale  hanno  sot- 
toscritto una  obbligazione  per  depositare  scudi  50,000  a 
garanzìa  degli  studi  , e più  hanno  promesso  di  dare  » o 
in  obbligazioni  a piacimento  del  Governo,  o mediante  depo- 
sito da  farsi  in  un  pubblico  stabilimento  , che  goda  la  fi- 
ducia del  Governo,  e che  sia  di  gradimento  della  società  » 
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ima  somma  non  minore  di  scudi  500,000,  e questi  allora 
quando  saranno  « raccolti  i capitali  necessarj  all’ impresa, 
ed  ottenuta  la  concessione  definitiva » . 

Gli  altri  tre  offerenti  parziali  sono  la  Società  Bolognese  per  il 
tronco  da  Bologna  in  Ancona,  la  Società  Fabbri  per  quel- 
lo da  Ancona  a Roma,  e la  Società  Altieri , e De  Rossetti  per 
la  intera  linea  da  Roma  al  confine  di  Napoli;  le  quali  tre  of- 
ferteunite insieme  darebbero  due  delle  quattro  grandi  linee 
accordate  colla  notificazione  7 novembre  ; cioè  la  prima 
da  Roma  al  confine  di  Napoli  presso  Cepranc  * , e la 
quarta  » da  Roma  in  Ancona , e quindi  da  Ancona  a Bo- 
logna ».  Le  garanzìe  poi  offerte  ila  queste  tre  Società  so- 
no le  seguenti 

Il  Principe  Altieri,  c De  Rossetti  si  obbligano  depositare  scu- 
di 20,000  per  gli  studj,  e scudi  250,000  per  i lavori;  Più 
ritirano  la  condizione  apposta  al  proseguire  della  strada  al 
di  là  di  Veli  etri,  intendendo  che  la  loro  offerta  sia,  come 
debbe  essere,  pura  e semplice. 

La  Società  Fabbri  da  Roma  in  Ancona  conviene  di  dare  scu- 
di 40,000  per  gli  studj  , e scudi  400,000  a garanzìa  dei  la- 
vori. 

Finalmente  i socj  Bolognesi  offrono  scudi  52,000  ad  assicurare 
i primi,  e 550,000  a cautela  dei  secondi. 

Le  quali  somme  riccolte  ci  fanno  sapere,  che  per  la  grande  linea 
dal  confine  di  Modena  a quel  di  INapoli  il  Governo  Ponteficio 
potrebbe  contare  sopra  un  totale  di  scudi  92,000  a ga- 
ranzìa degli  studj,  come  di  un  milione  per  quella  dei  lavori. 

Qui  dunque  sta  da  una  parte  la  Società  Nazionale  con  trecen- 
to cinquanta  mila  scudi  per  tutte  quattro  le  linee,  mentre 
dall’altra  si  presentano  le  anzidetto  tre  Compagnie  con  un 
milione , novantadue  mila  scudi , e più  con  un  dono  pecunia- 
rio di  altri  scudi  centomila  per  due  delle  linee  solamente. 
VOSTRA  SANTITÀ’  deciderà  chi  fra  i contendenti  debba 
andar  preferito. 

E perchè  la  Sovrana  decisione  della  SANTITÀ’  N OSTRA 
proceda  da  piena  cognizione  di  causa  stima  la  Commis- 
sione di  accennare  qui  solamente  i rilievi,  che  si  sono  ma- 
no mano  prodotti,  sia  sù  i diversi  concorrenti,  sia  sull’in- 
sieme dell’impresa;  la  quale  cosa  tornerà  a un  doppio  sco- 
po, e perchè  VOSTRA  SANTITÀ’  conosca  succintamente 
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tutti  questi  rilievi  di  cui  tanto  si  parlò,  e si  scrisse  o per 
separati  libelli,  o nei  pubblici  fogli;  e perchè  non  si  ab- 
biano questi  rilievi  a ripetere  dopo  conchiusa  l’impresa, 
quasi  che  la  Commissione  abbia  voluto  a bella  posta  ta- 
cerli. 

Si  è dunque  detto  in  primo  luogo , che  miglior  conto  tornereb- 
be una  fusione  generale  di  tutte  le  compagnie,  come  cosa 
più  spedita,  insieme,  e più  vantaggiosa  all’  impresa;  te- 
nendo per  fermo,  che  ove  fosse  riuscito  di  combinare  in 
un  sol  corpo,  e per  una  sola  generale  società  tutti  gli  oh- 
blatori  , si  avrebbero  raccolti  insieme  tutti  i mezzi  , dei 
quali  ognun  di  esso  può  disporre  , e si  sarebbe  ottenuta 
morale  certezza,  che  la  impresa,  non  solo  veramente,  ma 
pur  sollecitamente  sarebbe  menata  a buon  termine. 

Contra  a questa  opinione  v’ha  chi  sostiene,  che  una  fusione  di 
tutte  le  società,  lungi  dall’avvicinare  gli  animi  e i mezzi 
altro  non  farebbe,  che  creare  nuovi  impacci,  vedendosi  col 
fatto,  e per  la  esperienza,  che  più  vaste  che  siano  le  società , 
più  numeroso  il  numero  dc’loro  socj,  più  grandi  ancora  sor- 
gono i sconcerti  sia  pel  variare  delle  opinioni,  sia  per  la  di- 
versità dei  mezzi  di  cui  ognuno  va  provveduto,  sia  per  diffe- 
renza delle  mire  cui  tanta  gente  diversa  dee  tendere  necessa- 
riamente. Poi  dicono,  che  in  fatto  queste  grandi  riunioni  di 
diverse  società  presso  altri  Governi  vennero  sempre  proi- 
bite; e quante  volte  tentate,  altrettante  volte  o distrutte 
in  sul  nascere,  o consunte  da  liti,  e discordie  intestine. 

Questo  è in  succinto  ciò  che  si  è detto  prò  e contra  ad  una 
fusione  generale  di  tutte  le  società.  Al  che  debbe  aggiun- 
gersi un  ritiesso  tutto  nostro  speciale,  ed  è,  che  quà  pres- 
so noi  la  fusione  è stata  tentata  per  tutti  i modi,  e con 
ogni  mezzo  , pure  non  è riuscito  mai  gittarne  le  basi.  E 
questo  perchè?  Perchè  ognuna  delle  società  offerenti  ha 
già  nelle  mani  quanto  basta  a condurre  e terminare  Pim- 
presa:  Ha  fondi  destinati  al  solo  ed  unico  oggetto  cui  ten- 
de la  sua  offerta:  Ha  socj  che  soscrissero  per  una  linea 

0 tronco  speciale  , e non  per  linea  o tronco  diverso  , 
molto  meno  per  una  rete  generale  di  strade  ferrate. 
Quando  dunque  società  costituite  da  questi  elementi  si 
unissero  ; quando  1’  impresa  ingrandisse  ; peggio  quan- 
do si  convertisse  ad  uno  scopo  che  non  è quello  per  cui 

1 socj  si  legarono,  si  vedrebbero  in  un’  istante  disparire  e 
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mezzi,  e socj , e fondi:  in  una  parola  verrebbero  nulle  le 
società  stesse,  e si  discioglierebbero. 

Dal  che  ne  consegue  in  fatto,  che  la  Società  Bolognese,  quella 
di  Fabri,  e la  terza  del  Principe  Altieri  si  opposero  sem- 
pre, e si  oppongono  anche  oggi  ad  ogni  fusione,  per  quan- 
to grandi  siano  stati  i mezzi,  ed  autorevoli  le  persone  po- 
ste all’opra  per  ottenerla;  protestando  sempre,  che  ad  an- 
nuire manca  loro  il  mandato  , e che  se  pure  essi  i Rap- 
presentanti vi  convenissero,  i socj  per  questo  solo  fatto 
s’intenderebbero  sciolti  per  modo,  che  non  si  potrebbe  più 
contare  sù  i mezzi  di  cui  possono  oggi  disporre  a ben  con- 
durre l’impresa. 

Qui  dunque  una  fusione  sembra  impossibile,  e quando  voglia 
tentarsi,  converrebbe  tentarla  con  altre  società,  che  non 
sono  quelle  tre  dei  Bolognesi,  di  Fabri,  c del  Principe 
Altieri  , le  quali  , sommando  insieme  un  milione  cento 
novanta  due  mila  scudi  di  semplice  garanzìa,  protestano 
concordi  volersi,  e doversi  prima  ritirare,  clic  non  assen- 
tire ad  una  fusione,  alla  quale  se  manca  loro  il  mandato, 
si  oppongono  pure  i loro  statuti. 

Il  secondo  rilievo  parte  da  alcun  Membro  della  Società  Nazio- 
nale, il  quale  tende  mettere  in  sospetto  il  Governo  con- 
tro coloro, che  più  offrono  di  garanzìa, perchè  dice  essere 
« contro  ogni  buon  senso  il  riguardare  per  migliori  le  compa- 
gnie^ che  offrono  maggiori  depositi,  mentre  invece  sono  sempre 
le  Peggiori  » ; sostenendo,  che  aumentando  i bisogni  in  pro- 
porzione dell’aumento  della  somma  che  debbe  depositarsi,  au- 
menterà ancora  la  difficoltà  di  riuscire;  per  modo  che,  se  oltre 
alle  spese  necessarie  per  condurre  l’impresa  dovesse  aggiun- 
gersi ancora  una  somma,  e somma  vistosa  pel  deposito  di 
garanzìa,  c questa  uscire  dalla  borsa  dei  socj,  ecco  creato 
un’imbarazzo  ben  serio,  ecco  dato  all’impresa  un’aggravio 
maggiore,  dal  quale  difficilmente  potrebbe  trarre  il  piede. 

Nel  rispondere  a questo  rilievo  si  avvertiva  solamente  , essere 
nuova  la  massima,  che  chi  dia  migliori  sicurezze  pel  buon 
esito  di  un  opera  debba  andare  al  di  sotto  di  ([nello  o 
che  le  dia  minori,  o che  non  ne  da  alcuna.  Poi  si  aggiu- 
gneva,  clic  questo  discorso  torna  inutile  dopo  la  Notifica- 
zione 7 novembre,  la  ([itale  tra  le  altre  condizioni  impo- 
se pur  quella  di  una  doppia  garanzìa  per  gli  studj,  e per 
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i lavori.  Se  ciò  sta  scritto  nella  notificazione;  se  queste 
massime  furono  confermate  quando  posteriormente  il  Go- 
verno tolse  via  dalla  specie  delle  garanzìe  le  sottoscrizioni 
di  azioni,  volendo  che  fossero  garanzìe  effettive  di  danaro 
contante,  o di  consolidato,  ogni  bel  discorso  su  questo  par- 
ticolare è discorso  da  non  sentirsi  nemmeno. 

Altrettanto  dicasi  del  terzo  rilievo , il  quale  sta  in  questo  cioè, 
in  tener  lieve,  e di  piccolo  conto  il  bisogno  di  una  som- 
ma atta  ad  assicurare  gli  stndj,  perchè  trattandosi  di  sem- 
plici ispezioni,  e non  di  opere  rilevanti,  molto  meno  di 
occupazioni  di  terreni,  poco  debbe  valerne  l’importo;  Im- 
perciocché ancora  qui  la  notificazione 7 novembre  non  si  pre- 
sta al  discorso,  stando  là  scritto,  che  la  cauzione  da  pre- 
starsi prima  di  cominciare  gli  studj,non  debba  limitarsi  so- 
lamente alla  sicurezza  che  gli  detti  studj  o ispezioni  siano 
compite,  ma  estendersi  « specialmente  (sono  questi  i ter- 
mini dell’editto)  a favore  dei  proprietarj  le  cui  terre  fos- 
sero occupate , o patissero  qualche  danno  » ; il  che  vuol  pro- 
prio dire  il  contrario  di  quello  che  si  avverte  con  questo 
terzo  rilievo.  E per  verità  chi  ne  assicura,  che  nelle  strade 
ferrate  gli  studj  possano  limitarsi  a sole  ispezioni  superfi- 
ciali sopra  la  terra?  Ciò  non  accade  nè  meno  nelle  vie  or- 
dinarie. Come  dunque  vogliamo  che  avvenga  in  una  im- 
presa, nella  quale  debbe  crearsi  una  strada  nuova  di 
pianta,  una  strada  tutta  in  piano,  facendo  all’  un  tratto 
sparire  e l’altezza  dei  monti,  e la  profondità  delle  valli, 
e l’ostacolo  dei  fiumi  ; in  una  parola  la  immensa  ine- 
guaglianza del  terreno.  Ora  questi  studj  non  possono  dirsi 
cosa  di  conto  sì  lieve  , quasi  che  per  condurli  si  debba 
andar  limitati  a piccola  somma. 

In  quarto  luogo  si  protesta,  che  le  linee  debbono  essere  quelle 
scritte  nella  notificazione  7 novembre,  c che  ognuna  di 
esse  vada  conceduta  intera  quale  fu  scritta,  e non  spezzata 
in  più  tronchi.  Questo  discorso  si  dirige  specialmente  alla 
linea  da  Boma  a Bologna,  perchè  essendo  in  quella  linea 
due  le  Compagnie,  che  hanno  inteso  condurla  , Cuna  di 
Fabri  da  Boma  in  Ancona,  e l’altra  dei  Bolognesi  da 
Ancona  fino  al  confine  di  Modena,  si  vuole  mostrare  que- 
sto spezzamento  come  contrario  alVobhligo  contratto  colla 
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notificazione  7 novembre  , e come  dannevolc  ed  impolitico 
pel  Governo  che  l’abbracciasse.  Contrario  all’obbligo  con- 
tratto colla  notificazione,  perchè  là  furono  date  a condur- 
re quattro  grandi  linee,  ultima  delle  quali  da  Roma  a 
Bologna  : Dannevole  ed  impolitico  pel  Governo  se  il  con- 
cedesse , perchè,  divisa  in  due  intraprendenti  questa  li- 
nea, potrebbe  l’uno  riuscire,  l’altro  nò  ; quello  compire 
i lavori  più  presto,  questi  più  tardi  ; il  primo  aver  vita, 
il  secondo  gittarsi  fallito.  Ed  allora  cosa  accadrebbe  ? Che 

10  Stato  non  avrebbe  una  linea,  ma  un  solo  tronco  spez- 
zato ; e che  essendo  il  tratto  da  Roma  in  Ancona  rispetto 
a quel  di  Bologna  più  malagevole  e costoso,  ne  verrebbe 
la  conseguenza  , che  proprio  Roma  correrebbe  rischio  di 
essere  tagliata  fuori,  perdendo  per  questo  sol  fatto  , e per 
opera  del  Governo  la  corrispondenza  sollecita  colle  sue 
provincie  , e il  beneficio  delle  strade  ferrate. 

Nel  rispondere  a questo  rilievo  si  fa  rillettere,  altro  essere 
V obbligo  contratto  dal  Governo  di  dare  tutta  la  linea  da 
Roma  a Bologna  ; altro  1’  interesse  che  debbe  avere  con- 
cedendola di  non  spezzarla.  Quanto  ad  obbligo  può  dirsi 
con  asseverante  certezza  non  ve  ne  essere  alcuno;  sì  per- 
chè la  Notificazione  non  contiene  affatto  quest’  obbligo  , 
anzi  letteralmente  l’esclude,  quando  descrivendo  la  quarta 
linea,  non  l’annuncia  da  Roma  a Bologna,  ma  dividendo 

11  camino  per  mezzo  adopera  le  parole  « che  da  Roma  mette 
in  Ancona ; e QUINDI  da  Ancona  a Bologna «,  parole  che 
a semplice  vista  ammettono  e portano  seco  una  manifesta  di- 
visione; sì  ancora  perchè  nelle  trattative  col  diversi  offeren- 
ti s’intese  sempre,  e fino  da  principio  di  tagliare  in  due  tron- 
chi la  linea  troppo  lunga  da  Roma  a Bologna,  siccome 
ad  esuberanza  lo  prova  tra  gli  altri  fatti  quello  della  stes- 
sa Società  Nazionale  , clic  oggi  se  ne  querela,  la  quale 
Società  lungi  dall’  insistere  per  avere  tutta  la  linea  , 
dimandava  anzi  un  tronco  spezzato  , chiedendo  da  pri- 
ma i due  tronchi  da  Bologna  in  Ancona  , e da  Ro- 
ma a Coprano,  e poi  limitando  la  sua  offerta  a quello 
solamente  da  Ancona  a Bologna  ; il  che  non  avrebbe  al 
certo  potuto  fare  , se  si  fosse  trattato  di  tutta  una  li- 
nea, di  un  tronco  solo.  Tengasi  dunque  per  indubitato,  che 
non  v’ha  obbligo  nel  Governo  come  di  dare  tutta  una 
linea,  così  di  dividerla;  perchè  descrivendo  nella  noti- 


fìcazione  le  quattro  linee  s’intese  solamente  dimostrarle, 
ma  non  mai  legarsi  con  alcun’offerente,  molto  meno  le- 
garsi per  una  linea  sola. 

Ma  se  non  v’ha  obbligo  per  parte  del  Governo,  sarà  poi  del 
suo  interesse  lo  spezzare  la  linea  da  Roma  a Bologna  , 
e concedendola  a due  intraprendenti  diversi  correre  quei 
rischi  che  sono  stati  detti  di  sopra?  Questo  poi  è un  altro  di- 
scorso , al  quale  senza  entrare  in  discussioni  o politiche  o 
economiche  si  provvede  di  fatto;  perchè  o la  SAISTITA’  VO- 
STRA accorderà  l’impresa  delle  strade  ferrate  alla  Società 
Nazionale  , e in  questo  caso  non  v’  ha  luogo  a spezza- 
mento di  linee  conducendole  tutte  in  egual  modo,  e per 
uguale  maniera;  o vero  stimerà,  che  la  via  da  Roma  al 
confine  Estense  debba  invece  aggiudicarsi  alle  due  Società 
dei  Bolognesi,  e di  Fabri,  ed  allora  queste  Società  hanno 
convenuto  precedentemente  di  fondersi  insieme  , dando  al 
Governo  un  solo  ed  unico  contratto  , come  una  sola  ed 
unica  impresa. 

Resta  in  fine  un  ultimo , e forse  più  grave  rilievo,  il  quale 
verte  sopra  il  garantire  che  dovrebbe  il  Governo  un  mi- 
nimo d'interesse  agli  Azionisti,  compiuta  che  sia  ed  ul- 
timata l’impresa:  Nel  quale  rilevo  vengono  in  presenza 
tre  sentimenti  diversi. 

Il  primo  di  coloro,  i quali  tengono  indispensabile,  che  il  Go- 
verno assicuri  un’interesse,  pensando  da  una  parte,  che 
senza  tale  garanzìa  le  strade  ferrate  non  possano  eseguir- 
si ; mentre  dall’altra  tengono  per  fermo,  che  tale  assicu- 
razione si  volga  a sole  parole,  e serva  solamente  a dare 
un’  impulso  morale  all’  impresa  senza  mai  correre  il  ri- 
schio, o pericolo  di  trac  fuori  danaro. 

La  seconda  opinione  è di  quei,  che  vorrebbero  limitata  l’assi- 
curazione di  un  interesse  a quel  tronco  , o tronchi  sola- 
mente, ne’quali  e per  le  difficoltà  del  terreno  da  vincersi, 
e per  le  spese  maggiori  da  incontrarsi  , più  difficile  si 
renda  di  trovar  concorrenti;  sì  che  v’abbia  allora  non  so- 
lo necessità,  ma  interesse  nel  Governo  di  spingere  binan- 
ti l’impresa,  di  apprestargli  mano  adjutrice,  di  tutelarne 
un  buono  e sollecito  esito,  di  fare  in  somma  che  l’opera 
riesca,  vantaggiandone  la  situazione.  E venendo  al  parti- 
colare, chi  pensa  in  tal  modo  trova  giusto,  che  il  Gover- 


— 12  — 


no  garantisca  alla  Società  Fabri  il  4 che  chiede  d’interes- 
se pel  solo  tratto  da  Fuligno  in  Ancona,  perchè  ap- 
punto  il  più  disaggiato,  c difficile.  E sebbene  a questi 
che  opinano  in  tal  modo  si  objetti,  clic  assicurando  il  Go- 
verno pel  solo  tratto  cattivo  venga  da  per  se  a perder 
tutto  il  vantaggio  che  trarrebbe  da  una  generale  compensa- 
zione quando  col  cattivo  assicurasse  ancora  i tratti  buoni, 
pur  non  ostante  stan  fermi  nel  loro  pensare  rispondendo, 
che  E objezione  poggia  sopra  un  falso  supposto;  poggia  cioè 
sulla  ipotesi,  che  nelle  strade  ferrate  si  possa  precedente- 
mente  determinare  quale  sia  il  tronco  che  sarà  per  riu- 
scire sicuramente  buono,  e quale  il  tronco  certamente  cat- 
tivo; quando  all’opposto  per  la  esperienza  costante  osservata 
in  tutte  le  vie  ferrate,  e per  quello  che  abbiamo  veduto  ripe- 
tersi in  altri  paesi,  siamo  fatti  certi,  clic  ogni  previsione 
sù  tali  strade  è rimasta  fallace.  E a vero  dire  , chi  non 
avrebbe  creduto  sommamente  lucrose  tante  vie  ferrate  tra  le 
più  popolose  e commerciali  Città  della  Francia?  E pu- 
re molte  eccole  là  cadute  a basso  , tra  le  quali  oggi 
convien  notare  quelle  di  Bordeaux  e di  Lione  sebbene 
per  la  loro  situazione  topografica,  c per  ii  loro  commercio 
si  dicessero  fra  le  prime.  Altrettanto  si  sperava  di  quella  tra 
Milano  e Venezia.  E pure  anche  questa  si  trova  al  bisogno  di 
ricorrere  al  Governo  per  far  fronte  a lavori  con  una  pre- 
stanza. Che  si  vuole  dunque  dire  clic  sarà  utile  il  tratto 
da  Bologna  in  Ancona  , e fatale  quello  verso  la  Capitale. 
Potrebbe  accadere  tutto  il  roverscio  , e andar  per  aria  i 
pronostici.  Dunque  è meglio,  conchiudono  essi,  che  il  Go- 
verno corra  quando  mai  un  rischio  moderato  per  un  sol 
tratto,  che  non  per  tutta  la  linea  ; imperocché  da  Fuli- 
gno in  Ancona  saranno  all’incirca  ottantamila  scudi  all’an- 
no, che  in  un  trambusto  sarebbe  facile  di  assicurare  o pel 
mezzo  di  una  sopratassa  sullo  stesso  camino,  o con  un  da- 
zio sù  i fondi  circostanti  , clic  addoppiano  di  valore  ; 
mentre  al  contrario  se  tale  tracollo  avvenisse  quando  fosse 
assicurata  tutta  la  linea  da  Roma  a Bologna  , la  somma 
annua  anderebbe  molte,  e molle  volle  più  forte. 

11  terzo  parere  in  fine  è di  coloro,  i quali  escluderebbero  ogni  sor- 
ta di  assicurazioni,  pensando,  che  i Governi  debbano  sulle  vie 
di  ferro  tenere  solamente  la  parte  tutoria,  c ciò  confermano 
cogli  esempi,  e colla  esperienza,  perchè  sostengono,  e provano 
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ancora  co’  i fatti,  che  tutte  volte  che  un  Governo  abbia  o 
in  piccolo,  o in  grande  assicurato  e garantito  un1  interes- 
se sulle  strade  ferrate  , lo  ha  pure,  e sempre  pagato.  Sti- 
mano dunque  essi  , che  malamente  consigli  chi  vuole  de- 
terminare il  Governo  di  VOSTRA  SANTITÀ’  a dare  una  fì- 
dejussione  a tale  intrapresa,  perchè  i Governi,  essi  dicono, 
non  debbono  mai  per  altri  addossarsi  pesi  nè  certi,  nè  even- 
tuali;perchè  per  i Governi  le  imprese  delle  strade  ferrate  sono 
imprese  da  consegnarsi  alTindustria  privata,  e non  a quella 
anche  indiretta  del  Tesoro;  perchè  ai  Governi  spetta  unica- 
mente di  vedere  che  le  strade  siano  fatte  , siano  fatte  in 
regola,  e siano  fatte  senza  scapito  o danno  dei  propine ta- 
rj  in  cui  terreni  vadano  occupati.  Quando  su  questo  abbia 
vegliato  un  Governo,  a tutto  il  resto  debbe  restare  indiffe- 
rente, perchè  tenga  per  certo,  che  nell’atto  in  cui  segna 
la  garanzia  di  interesse  o in  un  tronco,  o su  tutti,  scrive 
pure  da  per  se  la  sua  sentenza,  da  se  contrae  l’obbligo  cer- 
to di  trar  fuori  danaro,  da  se  si  crea  la  necessità  di  com- 
pire e condurre  a termine  l’impresa,  siccome  è avvenuto 
in  Prussia,  in  Alemagna,  in  Francia,  e attualmente  sta  ac- 
cadendo in  Italia. 

Questi  sono  BEATISSIMO  PADRE  i varj  offerenti,  queste  le 
condizioni,  questi  i rilievi,  che  intorno  alla  grande  im- 
presa delle  strade  ferrate  doveva  la  Commissione  aver  l’ono- 
re di  esporre.  Nell’ eseguire  la  qual  cosa  stimò  meglio  at- 
tenersi al  metodo  di  semplice  narrazione,  che  non  a quello 
di  esternare  il  proprio  sentimento,  sia  perchè  la  SANTITÀ’ 
VOSTRA  decida  senz’ alcun  preventivo  consulto;  sia  per- 
chè la  quistione  delle  vie  di  ferro,  che  già  divise  gl’ ani- 
mi per  uso  troppo  smodato  di  articoli  , e libelli  tipogra- 
fici, non  si  disacerbi  oggi  maggiormente.  Solo  osa  sperare 
l’anzidetta  Commissione  di  aver  condotto  questo  grande 
affare  a tale  semplicità  di  proporzioni,  che  due  sole  qui- 
stioni  vengono  umiliate  alla  Sovrana  decisione  della  SAN- 
TITÀ’ VOSTRA. 

I.  Quali  tra  i concorrenti,  e su  quali  linee  debbano  essere 

preferiti. 

II.  Se  convenga  al  Governo  Pontefìcio  o nel  totale,  o in  al- 

cun tratto  solamente  guarentire  un  minimo  d’interesse 

in  favore  degli  Azionisti,  o Società  deliberatane. 


u 


VOSTRA  SANTITÀ’,  che  già  nell’ esordire  del  suo  ponteficato 
fra  tanti,  e tanti  altri  benefiej  donava  liberamente  il  suo 
popolo  di  quello  immenso  delle  strade  ferrate,  pel  quale  non 
pure  la  età  presente,  ma  gli  ultimi,  e più  tardi  posteri  vol- 
geranno al  nome  augusto  di  VOSTRA  BEATITUDINE  affet- 
tuosi, e riconoscenti  sensi  di  gratitudine,  si  degni  oggi  con- 
solidare questo  insigne  monumento  di  sua  magnificenza;  e 
consolidarlo  per  modo,  che  nè  interessi  privati,  nè  male 
passioni  sappiano  stemprarvi  il  loro  veleno. 

Per  la  Commissione  Consultiva 

camillo  Amici  Segretario. 


